
L’essere umano nelle relazioni
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L’altro si rivolge a me o per sottrarmi o per offrirmi 
qualcosa.
In che modo?
Diamo uno sguardo agli «estremi»:
- prendere senza parlare: il furto,
- chiedere con la parola: il comando,
- offrire “senza” parlare: il dono,
- dare con la parola: la promessa.

1. Le forme della relazione
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2. La relazione e i suoi protagonisti

La relazione modifica i suoi protagonisti, anzi li 
costituisce come tali.
Che cosa avviene di sorprendente?

All’interno della relazione si prende coscienza del 
tu e dell’io; l’altro diventa un tu, io divento un 
interlocutore.

In particolare, il tu, scegliendomi e riconoscendomi 
come interlocutore, mi rende consapevole di 
esistere, di essere un «io», chiamato a decidere, 
rispondendo al suo appello.
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L’altro diventa un tu: non è solo la negazione di me, 
l’ostacolo o l’opposizione all’io e alla sua azione –
come una cosa – (non è un non-io).
L’altro, rivolgendosi direttamente a me, mi interpella 
(in mio favore o contro di me): entra nel mio mondo, 
diventa un tu.
Non è inconoscibile, indecifrabile, minaccioso.
Il tu è da me riconosciuto e mi riconosce:
- per il ruolo,
- in quanto tale,
- per il bene e il male prodotto,
- per le trasformazioni dell’esistenza,
- per il legame reciproco.

3. Chi è il «tu»?

L’essere umano nelle relazioni



Il tu non si esaurisce nell’appello e nell’apertura che 
rivolge all’io; è più di quanto esprime o conosce di sé, 
perché ne è l’origine.

Per questo il tu può essere detto «mistero», una fonte 
inesauribile, insondabile, che mi coinvolge.

La differenza sessuale come «modello» di un’alterità mai 
riconducibile a me.
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Quanto compiuto da un individuo è riconosciuto 
dall’interlocutore, ma anche dagli altri.
Le azioni infatti sono “stratificate”:

- la dimensione materiale (produce un effetto/influsso, 
introduce delle variazioni),

- il livello dell’intenzione (prima o originaria, visibile 
nell’azione, rivendicata dall’agente),

- il senso complessivo (dato dall’interazione con l’universo 
dei significati e con l’ambiente socio-culturale presente e 
futuro).

4. Il riconoscimento sociale
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Il riconoscimento del tu è frutto dell’intreccio tra:
- l’intenzione (manifestata) nell’azione,
- la presentazione (o l’immagine) di sé,
- l’accoglienza della descrizione da parte degli altri.
Il riconoscimento è anche apprezzamento (etico).
I rischi (speculari)
- del giudizio (“totale”, fondato sulla presunta conoscenza 
delle intenzioni)

- e della dipendenza.
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I gruppi spontanei possono essere primari o secondari: con 
poche persone conosciute o con molte sconosciute, anche 
occasionali (cf i flash mob).
Un gruppo (stabile) nasce
- per la convergenza attorno a un obiettivo principale
- e per la distinzione da quanti non vi fanno parte.
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L’istituzione vuole perseguire e 
realizzare gli scopi 
indipendentemente dai protagonisti.
È sovrapersonale; è costituita per 
durare nel tempo.
L’obiettivo: la conservazione 
dell’intento iniziale, nella variazione 
delle condizioni.
L’interazione con il singolo non è 
intensa come nel gruppo.
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6. L’umano, un essere personale e culturale

1. La persona
Le relazioni evidenziano che l’essere umano è persona:
- una nozione cristiana ripresa dalla filosofia,
- insieme di libertà e corporeità,
- singolare per nascita e storia,
- strutturalmente legata agli altri.

2. L’intreccio tra persona, società e cultura
Il contesto sociale, storico, culturale segna la persona.
(La nozione di cultura: abitudini, mentalità, valori).
Può prendere le distanze dall’ambiente e far evolvere la 
cultura.
Ma non si può vivere al di fuori di un contesto 
socioculturale (anche se lo si può cambiare).
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